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DA SIRACUSA
ALESSANDRO RICUPERO

n questo
cammino
siamo

impegnati
nell’informazione corretta,
nell’analisi seria e nella valutazione
critica. Ci faremo carico dei problemi
e delle domande della gente. Non
vogliamo diffondere modelli
ideologici prefabbricati, ma partire
dalla vita reale». Nelle parole
dell’editoriale di trent’anni fa di
monsignor Sebastiano Gozzo, primo
direttore di Cammino, si trova la linea
editoriale che continua ancora oggi a

guidare il settimanale della diocesi di
Siracusa. Strumento «della gente e tra
la gente, palestra di confronto fra
opinioni diverse, così da favorire un
autentico dialogo» come ha detto il
presidente nazionale della Fisc,
Francesco Zanotti, a Siracusa per
prendere parte al master di
aggiornamento per giornalisti dei
settimanali cattolici. Un master, al
quale hanno preso parte circa cento
giornalisti provenienti da tutta Italia,
che da quest’anno è stato intitolato a
mons. Alfio Inserra, storico direttore
di Cammino. L’eredità di don Inserra
è stata raccolta da padre Giuseppe
Lombardo, che già trent’anni fa
faceva parte della redazione.

«Ripartiamo dai trent’anni – ha detto
don Lombardo – con una veste
grafica rinnovata, un giornale tutto a
colori, e soprattutto una nuova
testata: una doppia "C" ricorda le
scelte redazionali, radicate nella
storia  e proiettate al futuro, e
l’inclinazione della lettera "I" è
un’immaginaria diagonale che
accompagna idealmente il nostro
cammino. Ringraziamo i direttori
Gozzo e Inserra che hanno fondato e
diretto il giornale. Raccontiamo i fatti
del territorio con realismo,
rifuggendo dal sensazionalismo,
parlando di tutto in maniera chiara
ed equilibrata». Il settimanale è ormai
radicato nelle parrocchie della

diocesi. «Ci sentiamo voce della
Chiesa che guarda attorno, che cerca
di creare opinione e dare delle
indicazioni. Vogliamo informare e
formare le coscienze». È cambiata la
struttura del settimanale: «Abbiamo
una redazione giovane, tutta di
volontari, ma abbiamo anche
recuperato alcuni collaboratori
"anziani" che conoscono il mestiere e
ci sostengono. Abbiamo creato una
rete di corrispondenti per guardare a
tutta la diocesi. Cammino è in
internet e stiamo elaborando anche
un restyling del sito, e presto saremo
su Facebook. Questi nuovi strumenti
ci apriranno al territorio».
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Quali animatori della cultura e della comunicazione, siete segno vivo di quanto i moderni mezzi di
comunicazione siano entrati a far parte degli strumenti ordinari attraverso cui le comunità ecclesiali
si esprimono, entrando in contatto col territorio ed instaurando forme di dialogo a più vasto raggio
Benedetto XVI al convegno Cei «Testimoni digitali», 24 aprile 2010

parola è stato una sorta di apripi-
sta, ha preso piede in alcune
realtà, ma ancora non si è radica-
ta in modo uniforme sul territo-
rio nazionale. «Il Direttorio ha a-
perto una strada – spiega monsi-
gnor Domenico Pompili, diretto-
re dell’Ufficio nazionale per le co-
municazioni sociali della Cei –,
ma serve tempo per metaboliz-
zare queste intuizioni. Per acce-
lerare il processo occorre investi-
re nella formazione. In particola-
re dei giovani, che sono i veri pro-
tagonisti. Un punto di riferimen-
to, in questo senso, è rappresen-
tato dall’Anicec, il corso di alta for-
mazione per animatori della cul-
tura e della comunicazione che si
svolge ogni anno».
La vera sfida è dunque quella del
coinvolgimento, come evidenzia
il vescovo di Macerata-Tolentino-
Recanati-Cingoli-Treia, monsi-
gnor Claudio Giuliodori, diretto-
re dell’Ufficio per le comunica-
zioni sociali negli anni in cui è sta-
to elaborato e varato il Direttorio.
«Il successo dei convegni "Para-
bole mediatiche" del 2002 e di
"Testimoni digitali" nel 2010 do-
cumentano che esiste da tempo
un popolo delle comunicazioni e
della cultura – sottolinea Giulio-
dori –. Adesso serve una conver-
sione pastorale che allarghi l’o-
rizzonte. Anche perché il raggio
d’azione dell’animatore non è ri-
conducibile all’interno delle mu-
ra della Chiesa, ma collega tutti
gli ambiti sociali, culturali e me-
diatici».
Vivere da protagonisti i processi
culturali in corso, secondo il ve-
scovo di Noto, monsignor Anto-
nio Staglianò, tra i "padri" del
Progetto culturale della Cei, è in-
dispensabile per una Chiesa che
vuole essere «locomotiva di o-
rientamento» e non «andare a ri-
morchio» di altri. «La celebrazio-
ne, la liturgia e la testimonianza
della carità – sostiene Staglianò –
da sole non bastano. Il "quarto pi-
lastro" deve essere rappresentato

dalla cultura. Per questo occorre
procedere con corsi e seminari di
formazione e, allo stesso tempo,
cercare di sfruttare tutti gli spazi
che i media locali e nazionali met-
tono a disposizione per comuni-
care il Vangelo nella cultura di og-
gi».
La conditio sine qua non per es-
sere un animatore della cultura e
della comunicazione, secondo
padre Antonio Spadaro, diretto-
re de La Civiltà Cattolica e stu-
dioso dell’impatto dei media sul-
le comunità ecclesiali, è «abitare»
la società di oggi dove comunica-
re non significa trasmettere ma
«condividere». «Anzitutto è ne-
cessario essere immersi e com-
prendere il contesto per fare una
esperienza culturale (leggere, an-
dare al cinema,…) significativa.
Solo a partire dall’esperienza è
possibile riflettere, capire i signi-
ficati del vissuto, e quindi agire
mettendo le proprie competenze
a disposizione della comunità. Il
momento della valutazione, infi-
ne, è indispensabile».
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DI LUCA MAZZA

ccanto a figure ormai
"collaudate" come il ca-
techista e l’animatore

della liturgia e della carità, negli
ultimi anni in alcune parrocchie
si è inserita anche quella dell’ani-
matore della comunicazione e
della cultura. Secondo il Diretto-
rio delle Comunicazioni sociali
Comunicazione e missione del
2004 questo nuovo protagonista
nella missione della Chiesa deve
stimolare la comunità e «con il ge-
nio della fede, farsi interprete del-
le nuove istanze culturali, impe-
gnandosi a vivere questa epoca
della comunicazione non come
tempo di alienazione e di smarri-
mento, ma come tempo prezioso
per la ricerca della verità e per lo
sviluppo della comunione tra le
persone e i popoli». 
Vista la crescente influenza che i
media esercitano sul pensiero e il
comportamento delle persone, a-
doperarsi perché ogni comunità
cristiana sia attrezzata per af-
frontare la sfida della comunica-
zione con competenza e stru-
menti all’altezza è diventato oggi
un compito sempre più necessa-
rio. Per questo motivo, con l’ini-
zio dell’anno pastorale, alla vigi-
lia dell’Anno della fede, si rinno-
va anche l’impegno culturale del-
la Chiesa italiana. Finora la figu-
ra dell’animatore, di cui il Porta-

A

Cultura e comunicazione
sempre più decisive
per l’annuncio del Vangelo
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DA SAPERE

I «portaparola»
L’iniziativa del
Portaparola venne
lanciata da

«Avvenire» subito dopo il
convegno Cei «Parabole
mediatiche» (novembre
2002). Due anni dopo, a
confermare l’esperienza di
rilancio delle "buone
stampe" avviata con la
nuova formula, arrivò il
Direttorio per le
comunicazioni sociali che
spiegò fisionomia e
missione dell’animatore:
ovvero quello che
definiamo «portaparola».

egli ultimi
anni
l’Ufficio

nazionale per le
comunicazioni
sociali ha messo
in campo un
impegno
costante per
diffondere la
figura
dell’animatore
nelle parrocchie
italiane. Lo strumento principe
attraverso cui formare giovani
"operai" in grado di cogliere le
istanze culturali del momento e
contagiare la comunità è l’iniziativa
promossa dall’Anicec, ovvero il
corso di alta formazione per nuovi
animatori della comunicazione e
della cultura. Partito nel 2007, da
questo laboratorio sono usciti in
cinque anni circa 500 giovani,
animati dall’entusiasmo di
diventare lettori, ascoltatori e
telespettatori consapevoli. Il corso
ha la durata di un anno, le attività
didattiche si svolgono in modalità
e-learning. Le lezioni, le
esercitazioni, i laboratori, le attività
di tutoraggio, le verifiche in itinere

e la conclusione
di ciascun
insegnamento
procedono via
Web. Il corso
Anicec si chiude
con un
appuntamento
«residenziale», in
autunno a Roma,
durante il quale
si svolgono
seminari con

esperti, simulazioni di casi, scambi
di esperienze e incontri con
docenti e tutor. Quest’anno
l’«officina digitale», come è stata
definita dagli organizzatori, si
svolgerà dal 9 all’11 novembre.
Sono stati invitati a partecipare
anche gli iscritti ai corsi delle
edizioni precedenti, che potranno
così conoscere e interagire con le
nuove "leve". L’idea è quella di
costituire un gruppo di una decina
di volontari "esperti", residenti in
diverse zone d’Italia, che possano
rappresentare un punto di
riferimento per coloro che si
apprestano a iniziare questa nuova
avventura. (L.Maz.)
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Due allievi di un’edizione del corso Anicec per animatori della cultura e della comunicazione
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DA CREMA MARCELLO PALMIERI

l "pallino" per i mass media ce
l’ha sempre avuto. Quello per le
nuove tecnologie pure. Due

realtà sempre più connesse tra
loro, sempre più indispensabili per
tutti coloro che si occupano di
comunicazione. Don Natale Grassi
Scalvini, diocesi di Crema, è il
parroco di San Bernardino "fuori
le mura". La popolosa comunità
periferica che domenica, in
occasione della giornata
diocesana di Avvenire, si è distinta
per aver diffuso il quotidiano nel
maggior numero di copie.
Un’iniziativa isolata?
«Assolutamente no. Grazie anche
agli anni trascorsi come direttore
della radio diocesana – spiega don
Grassi Scalvini – nel cammino

pastorale dedichiamo grande
attenzione ai mass media». Ma in
che modo? «Prima di tutto,
attraverso la presenza di Avvenire
nei locali parrocchiali, e poi con
un "club del libro" che si ritrova
mensilmente». Ma le proposte non
finiscono qui. A San Bernardino
esiste infatti una sala della
comunità che ogni anno
programma due serie di
cineforum, a cui si aggiunge una
rassegna teatrale. «Senza
dimenticare gli eventi diocesani –
precisa il parroco – organizzati
dalla commissione per i mass
media di cui faccio parte»,
attualmente presieduta da don
Giorgio Zucchelli. Anche la
comunità di San Bernardino,
come tante, pubblica un
"bollettino parrocchiale". Ma

soprattutto si distingue per il blog:
in Internet appare digitando «tutti
in conca», e il suo nome richiama
il grido con cui gli animatori dei
grest estivi invitano i bambini
all’adunata sul prato dell’oratorio.
Quello che viene definito
giustappunto «conca». Così,
online vi è una sorta di bacheca
virtuale con gli avvisi per la
comunità, prove di coro comprese.
Cui si affiancano cronache e foto
di vita parrocchiale. «Eppure,
l’impegno più proficuo
nell’ambito dell’educazione ai
media è un altro, anche se meno
appariscente». Don Grassi Scalvini
si riferisce agli ordinari «momenti
di catechesi e formazione», nei
quali sempre tiene vivo l’interesse
sugli strumenti di comunicazione.
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Film, libri, giornali: la parrocchia che «legge»Il Popolo? «Porta
della fede» 
per Pordenone

Una «"Porta della fede",
aperta da nove decenni sia
verso i cristiani sia verso il
mondo laico»: così il
vescovo di Concordia-
Pordenone, Giuseppe
Pellegrini, definisce il
settimanale della diocesi
«Il Popolo», che celebra i
90 anni. Pellegrini giudica il
giornale «uno strumento
pastorale fondamentale»:
«In una società pluralista,
in una piazza comunicativa
affollata – aggiunge il
vescovo – permette alla
nostra comunità diocesana
di partecipare al dibattito
pubblico per contribuire
alla costruzione
dell’opinione della gente»
sui «grandi temi».

A San Bernardino, diocesi 
di Crema: qui i mass media 
sono una presenza fissa
Che si apre anche a Internet

Giovani nella parrocchia di Crema

Siracusa: un «Cammino» che continua da trent’anni
«Giornalisti cattolici,
cronisti e non solo»
«Il compito di un giornalista è
raccontare fatti. Il compito di un
giornalista cattolico è
raccontare fatti con quel
supplemento di pensiero che
viene dalla fede». L’ha detto
monsignor Salvatore Pappalardo,
arcivescovo di Siracusa, nella
Messa celebrata per il master
della Federazione italiana dei
settimanali cattolici (Fisc). Per
Francesco Zanotti, presidente
della Fisc, è doveroso
«raccontare una Sicilia che non
è quella delle mafie ma della
gente onesta, laboriosa,
accogliente». La cultura della
legalità si radica se «tutti sono
protagonisti e non comprimari». 

FISC

La nuova testata del settimanale diocesano

Con la ripresa degli impegni nelle comunità
si diffonde una figura chiave per la pastorale

Anicec: l’officina dei nuovi volontari
per una rete al servizio dei credenti

Animatori,
futuro presente

Il settimanale si rifà
il look con riforma
grafica, sito Internet
e presenza sui social
network. Ma lo spirito
è lo stesso delle origini 


